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I l dibattito che si è aperto sul sistema infor
mativo costituisce un latto nuovo e impor
tante. Bisogna tornare indietro di molti anni 
per ritrovare una così diffusa consapevolez-

" • • za dei rischi che sì-corrono; per registrare 
tanta attenzione e una cosi ampia disponibilità a mobi
litarsi per quella che Eugenio Scalfari ha definito ieri, 
sul suo giornale, una battaglia dura ma meritevole d'es
sere combattuta, perché sono in gioco la libera infor
mazione e la democrazia. Ne sono testimonianza, da 
ultimo: 1) il ruolo essenziale dei registi e degli autori 
italiani nella definizione della carta di Del/i, un memo
randum destinato ai governi europei perché tutelino le 
culture del vecchio continente; 2) la vastissima adesio
ne alla proposta Pci-Sinistra indipendente per liberare 
I film dal massacro pubblicitario che ne fanno le tv 
private; 3) confronti come quello svoltosi nei giorni 
scorsi a Venezia, per iniziativa de L'Espresso: qui auto
revoli esponenti della polìtica e dell'informazione, 
hanno sostenuto la necessità di ripristinare - in un 
sistema della comunicazione che conosce tassi di con
centrazione e di anarchia legislativa senza pari al mon
do - alcune regole classiche della liberaldemocrazia 
Per noi comunisti l'editoriale pubblicato ieri da Scalfari 
è motivo di soddisfazione: il filo del suo ragionamento 
coglie e sviluppa proposte che il Pei ha avanzato nel 
corso di questi anni, incontrando spesso l'ostilità dei 
partiti della maggioranza o di alcuni di essi. 

Non vi è dubbio, la questione cruciale è rappresenta
ta dalla concentrazione in pochissime mani dei mezzi 
di informazione e delle risorse che li alimentano e della 
omologazione che ne è derivata. Problema acuto nella 
carta stampata, dove un grande gruppo industriale-
finanziario - la Fiat - ha acquisito una posizione domi
nante, tuttora sottoposta a giudizio del tribunale; cla
moroso nel sistema tv, come nel luglip scorso è stato 
certificato dalla Corte costituzionale. E, dunque, dalla 
correzione del duopolio Rai-Berlusconi che bisogna 
cominciare per realizzare le condizioni di un sistema tv 
misto e in sintonia con la multiforme realtà del paese. 
Ma il pluralismo sarà meglio garantito - come ipotizza 
Scalfari - da uno schema che preveda 2 reti alla Rai, 2 
a Berlusconi e 2 a un terzo soggetto (la Piai? De Bene
detti?). La risposta è no perché, al contrario, il sistema 
tv finirebbe con il rimodellarsi a immagine e somiglian
za dell'informazione scritta: un ruolo marginale del 
servizio pubblico, sul quale la pressione partitica fini
rebbe con l'accanirsi persino di più; un ruolo predomi
nante del settore privato, con 4 reti a disposizione e 
tutte in una logica di valori, interessi e culture omoge
nee. Insomma, nel nostro paese l'anomalia è costituita 
non dalla forza del servizio pubblico, ma dalle dimen
sioni raggiunte dall'impero berlusconiano. Sicché, il 
problema è come garantire l'interesse collettivo attra
verso un servizio pubblico risanato e forte; e come, 
attorno ad esso, garantire spazi ed opportunità a più 
soggetti privati. 

Un sistema siffatto richiede leggi, norme, organi di 
governo congrui ed efficaci. Non si può, dunque, non 
essere d'accordo con Scalfari quando egli sostiene che 
ogni editore deve poter costruire un suo sistema di 
mezzi integrati - tv, radio, giornali - purché non superi 
una determinata quota di mercato; che questo limite 
deve essere più drastico per quel gruppi che operano 
nel settore dell'informazione ma con interessi preva
lenti extraedìtoriali; che va fissato un limite all'affolla
mento pubblicitario, più basso per la Rai che ha anche 
il canone; che tutti i soggetti debbono usufruire della 
diretta in un quadro legislativo chiaro di norme anti
concentrazione; che pare opportuno affidare il gover
no dell'intero sistema della comunicazione ad una Alta 
autorità, espressione «della società civile al miglior li
vello possibile». Sono soluzioni che costituiscono l'os
satura stessa della proposta di legge presentata da Pei 
e Sinistra indipendente. 

I n questo quadro i comunisti hanno ripropo
sto anche la questione dell'azienda che ge
stisce il servizio pubblico, la Rai: a comincia
re dalla faziosità dell'informazione per finire 

mmm con la trasparenza della gestione. Tuttavia, 
occorre pur sapere e dire che se la Rai oggi 

dà prove insoddisfacenti di sé non lo si deve certamen
te a un ruolo impropriamente esercitato dal Parlamen
to. Il trasferimento dei poteri di controllo dall'esecuti
vo al Parlamento resta una delle conquiste principali 
delle riforma del 1975. Se tante speranze nate allora si 
sono risolte nel loro esatto contrario è perché esecuti
vo e maggioranza cercano continuamente di espro
priare il Parlamento, come si è visto nella recente vi
cenda della pubblicità. E giusto, perciò, registrare la 
paralisi e l'inefficacia della commissione di vigilanza, 
quel che non va in Rai, ma individuando le responsabi
lità vere ed evitando di ritenere Rai e servizio pubblico 
la medesima cosa, indistinguibile. Anche allo stato at
tuale, il servizio pubblico resta pur sempre un elemento 
di maggior garanzia e pluralismo rispetto a una stampa 
uniforme e dominata da 3-4 grandi gruppi privati. 

Può' darsi che davvero in questa battaglia, come 
dice Scalfari, si conteranno più gli avversari che gli 
amici; ma varrà davvero la pena di combatterla, perché 
è la sola che puà garantire diritto di cittadinanza a tutti 
nel villaggio globale dell'informazione. 

. L agonia dell'imperatore del Giappone 
ripropone il tema dell'accanimento terapeutico 
Ha senso prolungare un'esistenza ad ogni costo? 
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Lunga vita a Hiro Hito 
H Nel corso dell'ultimo se
colo la medicina ha realizzato 
grandi vittorie nella lotta con
tro le malattie e nella sconfitta 
della morte. I vaccini e gli an
tibiotici hanno costituito mo
menti fondamentali e deter
minanti nel prolungamento 
della vita media oggi raggiun
to dall'umanità, pur con gran
di differenze a favore delle so
cietà più avanzate ove le pos
sibilità di cura sono maggior- ' 
mente disponibili. Più recen
temente le moderne tecniche 
di rianimazione, messe in atto 
nei diversi centri di terapie in
tensive, hanno consentito di 
giungere a risultati ancor più 
spettacolari sui progressi della 
medicina, seppur numerica
mente meno importanti ri
spetto alle due precedenti 
scoperte. Sul piano simbolico 
l'applicazione dì una tecnica 
di rianimazione ed il manteni
mento in vita di una persona 
che altrimenti sarebbe sicura
mente morta, con la rappre
sentazione delle sofisticate 
apparecchiature di sostegno, 
dà una Immagine della, scon
fìtta diretta della morte, più 
emblematica di una vittoria su 
una malattia per effetto di me* 
dicine. 

Le nuove possibilità riani
matorie hanno lo scopo di so
stenere la funzione di organi 
temporaneamente o definiti
vamente compromessi, in 
f(articolare cuore, polmoni, 
egato e reni sino a quando in 

modo autonomo riprenderan
no la toro funzione o sarà pos
sibile giungere ad un loro tra
pianto. Condizione essenziale 
e che non sia sopraggiunta la 
morte cerebrale. È possibile 
infatti la definitiva perdita del
l'attività cerebrale in presenza 
di un cuore che batte per gior
ni ancora, di polmoni che 
scambiano aria pur supportati 
da una macchina, reni e fega
to che continuano a fare nor
malmente il loro lavoro. La 
complessità del problema na
sce dunque dalla incertezza 
della morte cerebrale, Oggi si 
può non essere affatto viventi 
senza essere affatto morti. Da 
qui il dilemma di por fine a 
certe esistenze. Il legislatore 
in Italia sin dal 1975, come in 
altre parti del mondo, ha dato 
una risposta, stimolato dalla 
pressante richiesta della me
dicina dei trapianti. «More tua 
vita mea» è proprio il caso di 
dire. La scienza medica uffi
ciale afferma che vi sono se
gni inequivocabili, clinici e 
strumentali, sulla base dei 
quali si può stabilire con cer
tezza che il cervello è morto e 
quindi inesorabilmente vi sarà 
a breve termine la morte degli 

La lunga agonia dell'imperatore del 
Giappone Hiro Hito ripropone il te
ma dell'accanimento terapeutico sol
levato nell'opinione pubblica mon
diale dalle lunghissime e ben note 
morti di Tito e Franco. Non si è tratta
to di agonie naturali, ma di prolunga
menti artificiali del morire consentiti 

dalle più moderne tecniche di riani
mazione. In questa battaglia contro la 
morte entrano in gioco particolari 
motivazioni. Quali? Ce ne parla il pro
fessor Franco Henriquet, primario di 
anestesia e rianimazione presso la di
visione di cardiochirurgia dell'ospe
dale San Martino di Genova. 

altri organi. 
Quanto detto sinora ha tut

tavia poco a che fare con le 
pratiche rianimatorie messe 
oggi in atto su Hiro Hito, co
me In passato su Tito e Franco 
ed ogni giorno diffusamente 
praticate nelle terapie intensi
ve di tutto il mondo su mi
gliaia di persone. Intendo dire 
che il fine altruistico dei tra
pianti non è alla base delle 
pratiche rianimatorie della 
moderna medicina poiché tali 
pratiche sono diffusamente 
applicate anche quando si è 
consapevoli di raggiungere 
solo un breve prolungamento 
della vita e non vi è possibilità 
di donazione^ di organi. Per 
una medicina aggressiva, che 
sa di poter utilizzare queste 
moderne tecniche di rianima
zione per prolungare tempo
raneamente la vita di una per
sona senza più ragionevoli 
speranze di guarigione, è stata 
coniata l'espressione di «ac
canimento terapeutico» che è 
punto di scontro molto acce
so In campo medico. In effetti 
in questa battaglia contro la 
morte entrano in gioco molte 
motivazioni che sono estra
nee al vero interesse della 
persona che muore. Nei casi 
ormai emblematici di Tito e 
Franco vi era indubbiamente 
una ragion di Stato, la prepa
razione graduale e più pacifi
ca possibile della successio
ne. Nel caso dell'imperatore 
giapponese prevale probabil
mente un orgoglio delta scien
za, una rappresentazione pub
blica dell alto livello e presti
gio della medicina nazionale. 

Il motivo del prestigio, mi
sto indubbiamente ali istanza 
fondamentale di ogni medico 
di preservare per quanto è 
possibile la vita, è certamente 
una delle spinte maggiori al 
perseguimento di cure in con
dizioni sempre più estreme e 
proibitive. I fautori di questa 
linea hanno forti motivi a so
stegno di quanto fanno; essi 
dicono che solo sforzandosi a 
curare i casi più gravi si arriva 
a guarire situazioni disperate. 
Non considerano però che la 
grande maggioranza di coloro 
cui sono applicate queste cure 

FRANCO HENRIQUET 

non ne beneficeranno poiché 
non sopravvivono non consi
derano quanto spesso il pro
lungamento della cura sia 
causa di sofferenza fisica e 
morale del malato per i lunghi 
periodi di isolamento in asetti
ci centri di cura, ove è gene
ralmente impedito l'ingresso 
dei familiari, ove la morte av
viene in solitudine, nella di
sperazione per la mancanza 
degli affetti e del conforto del
le persone più care; tacciono 
sulla volontà e ì desideri del 
malato ogni qual volta sia pos
sibile richiederli, sul rispetto 
delle scelte di cura cui ha di
ritto dopo aver ricevuto una 
corretta informazione, sul suo 
stato di salute; non li sfiora il 
dubbio di quanto possa essere 
eticamente poco corretto im
porre le proprie scelle ad una 
persona non informata sulle 
sue condizioni e su quanto sia 
giusto moralmente imporre 
cure prolungate e spesso do
lorose per un fine dì studio o 
ricerca o di pratica professio
nale che potrà essere di bene
ficio ad altri e non alla perso
na che subisce il trattamento 
medico che non gli potrà sal
vare la vita. 

C'è poi un motivo culturale 
che spinge molti medici ad un 
attivismo terapeutico esaspe
rato. E una cultura che consi
dera la pratica della professio
ne medica orientata esclusiva
mente alla guarigione, che ve
de nella morte di un malato la 
sconfitta della medicina, Il 
medico non è preparato ad af
frontare e trattare i bisogni del 
maialo che muore. Nella 
Scuola di formazione dei me
dici non sono previsti inse
gnamenti sui problemi dei ma
lati non più guaribili, non si 
parla di cure palliative, delle 
necessità psicologiche di chi 
attraversa l'ultimo periodo 
della propria vita, allorché di
ventano prevalenti i bisogni 
dell'animo su quelli del corpo. 
Per questo difetto di cultura il 
medico, di fronte ad un mala
to senza più ragionevoli spe
ranze di sopravvivenza, può 
seguire due strade: allontana
re da sé la sconfitta subita ab
bandonando il malato, di

menticandolo, oppure impe
gnarsi in un attivismo di cure 
in cui non c'è più razionalità 
professionale ma solo il senso 
di dare una risposta irraziona
le all'imperativo categorico di 
salvare la vita ad ogni costo. 

Motivi ancor meno nobili 
giocano per la spinta ad una 
medicina sempre più tecnolo-
gizzata, che utilizza mezzi 
molto costosi, fonte di enor
me guadagno di industrie 
sempre più invasive e condi
zionanti lo stesso sviluppo 
della medicina. La ristruttura
zione moderna degli ospedali 
vede oggi la diffusione sem
pre più grande di centri e re
parti altamente sofisticati, di 
grande gloria e prestigio per 
chi ti dirige, fiore all'occhiello 
di chi li promuove e ammini
stra, fiorente commercio per 
le industrie del settore. Non si 
vuol negare valore ed impor
tanza alla tendenza giusta e 
necessaria di una medicina 
sempre tesa a nuove scoperte 
e conquiste, ma si deve far co
noscere e combattere l'enor
me divario che oggi è presen
te nella pratica della medici
na; un divario stridente tra chi 
ha la ventura di entrare nelle 
aree ospedaliere delle alte 
tecnologie e chi, per ragioni 
mediche o sovente di altro or
dine, non può entrarvi e rice
verà dalla medicina risposte 
estremamente più povere. 
Dalla distorsione dell'accani
mento terapeutico si può 
sprofondare in realtà ove non 
sono garantite le più elemen
tari e fondamentali forme di 
assistenza medica e infermie
ristica. Ciò che va detto e 
combattuto è la inaccettabile 
differenza tra quanto si spen
de per le aree dei malati acuti 
o critici e quanto per i malati 
con patologie croniche, tra i 
quali soprattutto quelli con 
malattie non più guaribili a 
breve termine. Si dice comu
nemente che la vita non ha 
prezzo e su questo assunto si 
giustifica ogni spesa che il me
dico ritiene di fare per un caso 
disperato. Ma c'è anche chi 
dice, ritengo con maggior ra
gione, che non tutto quello 
che si può fare debba essere 

fatto. Ha senso dare un anti
biotico per trattare una bron
copolmonite in un malato di 
tumore in fase terminale? Ha 
senso rianimare e sottoporre 
a respirazione artificiale in un 
centro di terapia intensiva un 
malato in grave insufficienza 
respiratoria per un tumore 
polmonare in fase avanzata? 
Son cose che si potrebbero 
fare ma non credo abbiano al
cuna giustificazione. Non 
l'hanno dal punto di vista me
dico perché non rispondono 
all'interesse del malato, non 
l'hanno dal punto di vista eti
co generate perché sottraggo
no mezzi per altre persone in 
stato di necessità. Le risorse 
che uno Stato destina alta spe
sa sanitaria sono inevitabil
mente limitate e devono esse
re equamente distribuite se
condo scelte che non penaliz
zino persone malate che non 
potranno più guarire ma han
no pur sempre bisogno di cu
re. È emblematica a questo 
proposito la situazione di tanti 
reparti ospedalieri definiti per 
•lungodegenti», ove sono ri
coverati in grande prevalenza 
gli anziani. In termini brutali 
sono chiamati «moritoi». Una 
società che nei pubblici dibat
titi, nei salotti bene, nell'uffi
cialità medica si pronuncia 
tanto calorosamente contro 
l'eutanasia ignora l'eutanasia 
che di fatto avviene in questi 
reparti o istituzioni per anzia
ni, per mancanza di cure ed 
assistenza, per l'isolamento 
materiale e morale, ove vi è 
una doppia anticipazione del
la morte: una morte reale anti
cipata per le carenti condizio
ni di assistenza in una persona 
già morta socialmente per 
aver vissuto in un ambiente 
che lo ha privato o non gli ha 
consentito di recuperare un 
minimo significato di vita. 

Credo quindi che si possa
no portare due motivi impor
tanti per non cadere in quella 
esasperazione della pratica 
medica detta comunemente 
dell'accanimento terapeutico. 
11 vero interesse del malato, 
che generalmente non è quel
lo di vivere alcuni giorni dì 
più, comunque vissuti, ma 
quello di dare ancora un signi
ficato agli ultimi giorni di vita, 
cioè viverli possibilmente nel
la pienezza dei sentimenti che 
dovrà condividere con chi a 
lui è più affettivamente legato. 
Il secondo motivo sta nel fatto 
che una pratica diffusa di tec
niche rianimatorie senza ra
gionevoli speranze di succes
so sottrae risorse ad aree del
l'assistenza medica che sono 
tuttora in stato di grave ab
bandono. 

Intervento 

Con Renzo e Lucia 
il debito è saldato 

ora preferisco Zeno 

EDOARDO SANGUINETI 

C ome tutti sanno, 
per averlo senti
to dire sopra i 
banchi di scuo-

^ • " • la, l'Italia fu fat
ta, in ordine alfabetico, da 
Cavour, Garibaldi, Mazzini e 
Vittorio. Ma gli italiani, nel 
bene e nel male, furono fatti 
da Manzoni. Una volta rico
nosciuto questo ambiguo 
debito, è tempo anche di di
chiarare tranquillamente, 
ormai, che dobbiamo con
siderarlo largamente salda
to, e che possiamo esigerne 
regolare quietanza, dinanzi 
agli uffici della storia patria 
e delle medie superiori, co
sì da quei quattro variegati 
politici come da questo insi
gne uomo di belle lettere. 

Ad un Alessandro, nel
l'atto di licenziarlo dalle no
stre aule, saremmo tentali 
dì riconoscere, segnata
mente, per fargli ponti d'o
ro, il merito di averci libera
to, secondo un secolare de
siderio che per solito si cita 
in una sublime formulazio
ne transalpina, dai Greci e 
dai Romani, pur avendo 
tentato in pectore una nota
bile eccezione, dolorosa
mente rientrata, per il pove
ro Spartaco. Ma giova subi
to osservare che non gli riu
scì di esentarci comunque 
né da fasci e lupe, né da 
impero e fatalissimi colli. E 
poi, se fece gli italiani «cat
tolici liberali», per forza non 
potè farli •democratici», e ci 
oscurò, per decreto pubbli
camente istruito, il verace 
capolavoro romanzesco del 
secolo scorso, in Italia, il 
quale rimane, a dispetto di 
tutto e di tutti, dimesso e di
smesso, ma incorruttibile 
sempre, VOrdis vituperatisi 
Simo. Del che gli intelletti 
giovanili fecero comunque 
vendetta, precoci, scartan
do Renzo e Lucia, e «ce* 

fliendosi il Pinocchio e la 
atina, con tanto di Gatto e 

di Volpe. 
La funzione manzoniana, 

in ogni caso, è defunta da 
un pezzo, cosi ideologica
mente come linguistica
mente, così epicamente co
me narratologicamente par
lando. Le ragioni di fondo, 
chi abbia voglia di ripensar
sele, stanno tutte in poche 
note di Gramsci, alle quali si 
rinvia. 

Resta il problema di fon
do, che è quello della suc
cessione. Chi può rifarci gli 
italiani, adesso che siamo 
d'accordo quasi tutti, final
mente, che rifarli non sa
rebbe male? Ebbene, visto 
che un candidato eccellen
te è disponibile, procederei 
a proclamarlo d'urgenza 
presidente della nostra gin
nasiale repubblica lettera
ria, stante anche il fatto che 
non è niente male, in un 
quadro pluralistico auspica
bilissimo, eleggersi pure un 
testo che tutti leggano e di
scutano, purché partiti dal
l'Appennino e circondati 
dalle Alpi e dal mare. Penso 
allo Zeno sveviano, che a 
tutti impartirebbe adeguato 
esempio, etico ed espressi
vo Insieme, con il quale e 
sopra il quale confrontarsi 
in piena libertà, e grazie al 

auale non potrebbero non 
irsi, 1 nostri venturi concit

tadini, se non freudiani e 
marxiani, almeno post-freu
diani e post-marxiani in 
blocco, senza bisogno di 
proclamarsi, come oggi dì 
si fa troppo volentieri, post
moderni, ovverosia anti-
moderni, Per pronta verifi
ca, prego rileggere la pagi
na terminale delia Coscien
za, quella datata in finzione 
24 marzo 1916. Per me, ba
sta e avanza. 

.io difendo Manzoni 
LUCA CANALI 

S econdo me, to
gliere o aggiun
gere, nei pro
grammi scolasti* 

ftw« ci, serve molto 
poco: di solito provvedi
menti innovatori o tradizio
nalisti in tal senso, sono 
semplici espedienti dema
gogici o stoltamente rigori
sti. Ciò che conta è sempre 
comesi insegna e non cosa 
sì insegna: si possono cioè 
trarre utili insegnamenti lin
guistici, magari in negativo, 
da uno spot pubblicitario, e 
a) contrario si può tediare 
una scolaresca anche leg
gendo un «grande idillio» 
leopardiano. Non avendo 
fatto nulla i governi di questi 
ultimi decenni per migliora
re la qualità dei docenti, e 
avendo anzi contribuito al
l'abbassamento del loro li
vello culturale, è ovvio che 
ora si tenda ad abbassare la 
guardia anche sui program
mi,scolastici. 

E noto che / promessi 
sposi sono considerati per 
lo più noiosi. E allora sì pro
pone di eliminarli, senza te
ner conto del fatto essenzia
le che, a parte la vicenda, il 
cosiddetto «contenuto» di 
quell'opera (che tanto gio
vava ad alleviare le soffe
renze psichiche e fisiche di 
Gadda prossimo alla mor
te), già di per sé affascinan
te, la «forma» di esso, cioè 
per dirla più corrivamente, 
Io stile manzoniano costitui
sce un'inesauribile fonte di 
suggerimenti e dì stimoli 
per uno studio linguistico 
(basta pensare alle varianti 

nelle diverse'Stesure dell'o
pera), un vero e proprio la
boratorio di' ricerca sulla 
evoluzione della lingua ita
liana - lessico e sintassi -; 
certo per impegnarsi su 
questo terreno, che per gli 
studenti potrebbe essere di 
estremo interesse scientifi
co, e non più soltanto lette
rario, coniugando scienza e 
tecnica della letteratura, oc
corrono docenti capaci. Ma 
è giusto, mi chiedo, rinun
ciare allo stimolo ad affina
re la propria personalità che 
un tate modo di insegnare 
può eseercitare sui docenti 
stessi? 

Il mio discorso, alquanto 
estemporaneo, me ne ren
do conto, non è ispirato da 
uno sciocco «patriottismo 
culturale», bensì dalla deso
lazione che provo di fronte 
alle incongruenze e alle 
contraddizioni delta politi* 
ca scolastica italiana che, 
con il pretesto dello svec
chiamento dei programmi, 
tende a coprire le deficien
ze culturali dei docenti e ad 
assecondare superficial
mente e demagagicamente 
alcune furbesche aspirazio
ni dei discenti. 

Personalmente stabilirei 
come letture obbligatorie, 
oltre a /promessi sposi, un 
romanzo dì Emilio De Mar
chi, uno di Federigo Tozzi, 
e uno dì Gadda: e per finire 
il racconto-pamphlet di 
Leonardo Sciascia, Candi
do, Per il triennio stabilirei 
inoltre come poeti obbliga
tori Luzì e Zanzotto, e ma
gari Sanguìnei! stesso. 
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wm Commentando la legge 
finanziaria, padre De Rosa 
scrive (La Civiltà cattolica, 5 
novembre): «Si sono operati 
tagli in un settore <- quello de
gli aiuti ai paesi in via di svilup
po - e invece non si sono ope
rati in un settore - quello delle 
spese militari - in cui si sareb
bero potuti e dovuti operare 
in misura maggiore di quanto 
si è fatto. È vero purtroppo 
che le spese militari - forte
mente crescenti ogni anno, 
specialmente per il rinnovo 
dell'armamento che invec
chia rapidissimamente - sono 
considerate di assoluta neces
sità, anche per i vincoli che la 
Nato impone al nostro paese; 
ma ci si può chiedere se la 
visione delle cose che hanno i 
capi militari e che è condivisa 
dal ministri della Difesa, non 
debba essere sottoposta a un 
severo esame. Ci si può chie
dere, anzi, se tutta la politica 
del nostro paese, riguardante 
sia l'esercito, sia la produzio
ne delle armi, sia soprattutto il 
commercio di queste - siamo 
il 5' o il 6* paese nella fornitura 

di armi, specialmente ai paesi 
del Terzo mondo - non debba 
essere profondamente rivi
sta». 

Padre De Rosa non è ag
giornato: siamo «precipitati» 
(ne sarà lieto anche lui) al 12' 
posto in quella non onorevole 
classifica. Ma la lunga citazio
ne mi preme per indicare nel
la politica militare e nell'indu
stria bellica un «luogo» di con
vergenza possibile fra il Pei e 
vasti ambienti cattolici impe
gnati nella ricerca di una cul
tura e di una prassi di pace. 
Padre Balducci e don Chia
vacci, ben noti ai lettori de 
l'Unità, non sono affatto degli 
isolati. Stiamo mettendo a 
frutto questa possibilità? O 
siamo ancora legati a schemi 
vecchi, così che il Pei fornisce 
di sé, paradossalmente, 
un'immagine in qualche mo
do militaristica respinta da 
quegli ambienti (e anche dai 
giovani della FgcQ? 

Penso alle diffidenze nei 
confronti dell'obiezione dì 
coscienza, al ntardo nel pren
dere atto che il servizio di leva 
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Armi e droga 
Ecco due proposte 

ha perduto irrimediabilmente 
senso e motivazioni e va ri
pensato a fondo. Penso alla 
sentenza della Corte costitu
zionale che nel 1985 declassò 
il servizio militare a una delle 
forme in cui si adempie il «sa
cro dovere» di difendere la 
patria: era l'occasione per 
promuovere, con assidua te
nacia, il servizio civile obbli
gatorio per tutti, uomini eso
nerati dal militare e donne (al
tro che volontarie nelle Forze 
armate). La Fgci lo richiede; 
potrebbe essere un coeffi
ciente non trascurabile anche 
sul fronte della droga. Penso a 
certi moderatismi in tema di 
controllo, limitazione e con

versione delle industrie belli
che: si appare rassegnati, di 
fatto, al ricatto dell'occupa
zione, del mercato, del pro
gresso tecnologico. 

Non si avrà l'alternativa fino 
a che non riusciremo a spo
stare dalla De a sinistra milioni 
di voti cattolici. È un dato 
inoppugnabile. Ma allora il la
mento generico e ripetuto sul
la «diminuita attenzione» ver
so quella parte resta del tutto 
sterile, e fastidioso, se non si 
passa ai contenuti specìfici. La 
politica militare è uno di que
sti. SI vogliono trarre «modifi
cazioni» e «arricchimenti» nel
la cultura del partito, come 
auspicato dalla bozza con

gressuale? Conviene ascottare 
di più quei cattolici che ora si 
esprimono anche attraverso la 
prudenza e l'autorevolezza de 
La Civiltà cattolica. * * • 

Chi ha detto che la droga 
circola a Montecitorio si è 
macchiato di una vergognosa 
irresponsabilità. Domandate
lo alle famiglie con figli droga
ti. Ma il fatto, con le reazioni 
suscitate, può essere utile per 
rendere ancora più evidente 
che lo Stato non deve manda
re nessun messaggio permissi
vista ma tutelare ragazzi e fa
miliari dal pericolo tremendo. 
Ben vengano le manifestazio
ni degli studenti, promosse 

dai giovani comunisti. Ma non 
vorrei ne sortisse un'immagi
ne equivoca in cui la guerra 
contro i trafficanti si mescola 
con troppa indulgenza per i 
consumatori. Tanto peggio se 
questa possibile equivocità 
derivasse da pregiudiziale 
ostilità contro Craxi. Il quale 
non ha soltanto colto e asse
condato l'allarme sociale che 
cresce ma ha anche indicato 
una contraddizione reale e 
non più sostenibile. Come sì 
può condannare chi vende se 
contemporaneamente, di fat
to, si tollera e si giustifica chi 
compra e solo se commette 
furti e rapine lo si persegue? A 
che vale la lotta contro la pro
duzione e it commercio - ina
sprendo anche le pene come 
segnale dì massima disappro
vazione - se to Stato, nello 
stesso tempo, non dichiara 
che drogarsi non si deve, sen
za distinguere troppo tra spi
nello e cocaina, dato che il 
primo, oggi, per molti, è l'anti
camera della seconda? 

So bene che la dichiarazio
ne non basta, occorrono san

zioni. La multa peggiorale co
se, il carcere è assurdo, l'asse
gnazione coatta a comunità 
terapeutiche impraticabile per 
ragioni teoriche e pratiche. 
Resta comunque il bisogno ur
gente che chi comincia a dro
garsi trovi subito nello Stato 
un ostacolo a proseguire. San
zione come difesa, o tutela, 
del ragazzo (le famiglie la in
vocano), Sanzioni di tipo nuo
vo: per esempio, lavoro so
cialmente utile, anche duro 
(nell'ordinamento c'è già un 
pìccolissimo pertugio). Ac
compagnato, controllato da 
operatori intelligenti; soi retto 
dalla partecipazione dei quar
tieri, dalla comprensione del
la gente, da volontari compe
tenti (non dotati solo dì buona 
volontà). Niente ghetti segre
ganti, al contrario immersione 
attiva nella società, Perché ìl 
fascino distruttivo sia vinto 
dalla fatica a servizio dì chi ha 
bisogno, dal recupero dì un 
senso della vita che appariva 
perduto. Energie e risorse pe-r 
tentare strade nuove ci sono. 
Altrimenti, sento il rischio del
le polemiche banalizzanti e 
delle rimozioni esoreìstiche. 
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